
CINEMA & FUMETTO. L'anteprima del film (presto nelle sale) organizzata dall'«Unità» 

I protagonisti di 
«The Flintstones-

e sotto 
Uz Taylor 

In una scena 
del film 

«Flintstones» 
per nipotini 
ed Antenati 

MARCELLA CIARNELLI 

m ROMA Della clava, ad un certo punto, ci sarebbe 
stato bisogno l'altra sera al cinema «Embassy», per far
si largo nel popolo dei Flintstones-dipendenti, grandi 
e piccoli, che ordinatamente hanno atteso per incon
trare in anteprima i loro eroi passati, grazie alla magia 
del cinema, dalla irrealtà della figura disegnata alla 
concretezza di personaggi in carne ed ossa grazie al 
film The Flintstones (produzione Steven Spielberg, re
gia Brian Levant, distribuzione Uip) che presto sarà in 
circolazione nei cinema italiani. 

La serata organizzata da L'Unità, per lanciare la 
nuova iniziativa del giornale che ogni giorno, da oggi, 
proporrà una «striscia» dei mitici cavernicoli superrno-
dcrni (vedere Unità 1, pagina delle «Storie»), si è tra
sformata in un'occasione di incontro tra appassionati. 
Tra gente del genere «Wilma, dammi la clava» che de
ve aver trasmesso la propria passione ai figli dato il 
gran numero di bambini presenti, nonostante la proie
zione fosse prevista per le 21, ora non certo adatta a 
chi il giorno dopo deve andare a scuola. 

Genitori accompagnati dal bimbi 
Incuranti del sonno, che qualcuno aveva cercato di 

ammortizzare con un sonnellino pomeridiano, ma 
che solo verso le ultime scene del film ha cominciato 
a far sentire la sua innegabile presenza, i ragazzini ac
compagnati dai genitori (o viceversa, dato che non è 
da escludere che qualcuno abbia usato il pargolo di 
casa come paravento per il proprio desiderio di veder
si il film) si sono fatti delle grandi risate alle avventure 
di Bamie e Freddy, con rispettive consorti, suocera, fi
gli e animali, stritolati dalla perfidia del cattivo di tur
no, il signor Detritis, a capo di un'azienda della prei
storia con tutti i difetti di quelle attuali e, alla fine, vinci
tori assoluti con relativo, inevitabile grido di gioia 
«Yabb'a-dabba;doo!». ' " " ' ' 
' "Poco1 prima delle'20'gtà qualcuno aspettava cheve- ' 
nissero aperte le porte del cinema. Inevitabile anche 
qualcuno che, all'oscuro dell'iniziativa, avrebbe volu
to vedere il film in regolare programmazione e che ha, 
di buon grado, opatato per un altro film dato che i bi- • 
glietti per occupare i 766 posti della sala erano andati 
esauriti già nei giorni precedenti. Con il passare dei 

minuti si è raccolta una piccola folla che alle 20,30 ha 
potuto cominciare ad entrare. Smistati da Bruna e 
Francesco, le due maschere del cinema, a seconda 
dell'invito sono stati divisi tra platea e galleria, con la 
delusione (quasi tutti) di dover lasciare l'invito che 
avrebbero voluto conservare come souven ir Le neh ie-
ste sono state tante che alla fine sono stati redistribuiti 
come ricordo della serata. 

Tra tante mamme e papà anche alcuni volti noti, 
molti con figli al seguito. Cesare Salvi in versione papà, 
Giovanni e Giuliana Berlinguer in versione nonni, Enri
co Mentana con figlio, e poi Ettore Scola, Giuliano 
Montaldo. Edwige Fenech, le giornaliste Bianca Ber
linguer e Federica Sciarelli, Simona Dalla Chiesa e 
Giovanna Melandri, gli attori Enrico Lo Verso che ha 
un bimbo di due anni, troppo piccolo per gradire 
quindi assente (ma il papà no) e Massimo Ghini. Lo 
scrittore Luciano De Crescenzo, il segretario generale 
della Cgil Sergio Cofferati, Gino Giugni c^femttaìib di 
Roma Francesco Rutelli con la moglie Barbara Palom-
belli e i loro due bambini. Ovviamente il nostro diretto
re Walter Veltroni con moglie e bambine - c h e il film 
lo hanno voluto far vedere anche alle loro bambole -
oltre ad un consistente numero di giornalisti dell'Uni
tà. 

Poco dopo le nove il via alla proiezione I! rumore 
del pop corn e delle patatine a far da sottofondo alle 
prime battute. E poi, giù, le risate. Forse più dei grandi 
che dei bambini, dato che tutto il film e pervaso da 
una sottile ironia, è pieno di battute allusive al consu
mistico mondo che siamo stati capaci di costruirci e i 
cui danni forse ancora sfuggono alla mente di un 
bambino. 

L'Inventore della ruota? Flrestone!. 
Ecco allora che l'uomo che inventò la ruota qui si 

chiama Firestone, che lo stilista alla moda è Rocco Ta
rocco, che la televisione è sintonizzata sulla Cnn e che 
uno dei personaggi più amati è un tal Ruggi interprete 
di Loverful che fa molto pensare al Ridge di Beautiful. 
Con il trionfo dei buoni il film si è concluso. 1 piccoli 
spettatori subito a caia. 

Ad attendere i più grandi c'era invece'UTwStones 
party» al Gilda dove fino a notte fonda c'è stato il pie
none. Grandi applausi per miss «Wilma dammi la cla
va» eletta intomo alla mezzanotte dopo una sfilata 
rock ideata da Grace Pear in collaborazione con Erin
ni, Alla fine, nposta la clava, tutti a dormire con un ulti
mo saluto: «Yabba-dabba-doo!». 

TELEVISIONE. Ieri è stato reso ufficiale il passaggio del Bagaglino alla Fininvest' 

Canale 5 si nutrirà di «Bucce di banana» 
Raiuno ha ufficialmente perso il suo varietà di punta, quel 
Bucce di banana firmato Bagaglino, che da gennaio andrà 
in onda con la stessa formula su Canale 5. La notizia è sta
ta resa nota ieri dal vicedirettore della Rti, Vittorio Giovan-
nelli, che però non ha voluto panare dei compensi che 
prenderanno Gullotta e soci. Certamente saranno più alti 
di quelli della Rai, data l'interruzione degli spot, ma non 
quelli ipotizzati di 700 milioni a puntata. 

MONICA LUONOO 

• ROMA. Stesse facce, stesso pro
gramma di satira pecoreccia e am
miccante grossolanità, a cambiare. 
è solo la rete che lo manda in on
da. Bucce di banana è, da ieri, uffi
cialmente appannaggio della Fi
ninvest. Lo ha reso noto il vicediret
tore di Rti Vittorio Giovannelli: Leo 
Gullotta, Pierfrancesco Pingitore e 
soci hanni firmato il contratto con 
La Fininvest per la stagione in cor
so. Bucce di banana andrà in onda 
a gennaio su Canale 5, verrà tra
smesso sempre dal Salone Mar
gherita di Roma e si porterà dietro 
dalla Rai anche un mucchio di 
pubblicità: nonché i telespettatori 
che - fedelissimi, circa dieci milio
ni - ogni sabato sera seguono da 
anni il varietà che ha cambiato nel 
tempo solo il nome, da Crème cu
ramela Biberon, a Saluti e Baci. 

La vicenda legata al passaggio e 
di questi giorni, è lunga e un po' 
movimentata, e inscritta alle vicen
de che da mesi condannano la Rai 
a non avere una direzione operati
va e costringono i capistruttura a ri
voltare come un calzino i palinsesti 
delle reti. Già lo scorso anno, 
quando a viale Mazzini si insediò il , 
eda dei «professori», il gruppo del 
Bagaglino venne messo alle strette. 
Andatevene, fu detto loro in prati
ca, perché il vostro programma 
non è dignitoso. Già, una parola 
andarsene da Raiuno, perdere un 

vanetà di punta. Gullotta e Lionello 
piantarono una gran storia, alla fi
ne la loro trasmissione cambiò so
lo il nome e il loro compenso scese 
a 400 milioni a puntata. Boccone 
duro da digerire, e cosi il Bagaglino 
si rivolse alla Fininvest che da anni 
li corteggiava, ma senza risultati: 
non sarebbe stato onorevole rac
cattare il cibo rifiutato da altri. 

Quest'anno il problema ò ritor
nato sul tavolo dei dirigenti Rai, ma 
quali dirigenti se le poltrone sono 
vacanti di fatto? La gestione della 
cosa era come sempre affidata al 
capostruttura di Raiuno Mario Maf
fucci. in ottimi rapporti con Pingito
re, che firmava anche Beato fru le 
donne il programma estivo di suc
cesso condotto da Paolo Bonolis 
(che invece resta alla Rai, per con
durre una nuova edizione di Bealo 
fra le donne e un'altra trasmissio
ne). Ottime le rassicurazioni del
l'autore, ha raccontato in seguito 
Maffucci, ma intanto si perdeva 
tempo e cosi una settimana fa Gul
lotta si è presentato al Messaggero 
raccontando che le trattative con la 
Fininvest erano a buon punto e 
che la Rai perdeva solo tempo. Da 
Cologno Monzese non si avevano 
conferme, Malfucci leggeva la noti
zia sui giornali. L'amara conferma 
gli è arrivata via telefono da Pingi
tore: mi spiace, ma siamo passati 
al nemico. E tutto questo mentre il 

Oreste Lionello, 
Leo Gullotta, 

JK£ Pippo Franco e 
^§ Valeria Marini In 

•Bucce di 
Banana-,lo -
spettacolo del 
Bagaglino 

%£S trasmesso da 
Rall 

neodirettore artistico Pippo Baudo 
gridava allo scippo e veniva redar
guito dallo stato maggiore della Fi
ninvest (come dire: anche lui é 
passato dalla Rai alla Fininvest e di 
nuovo alla Rai. quindi farebbe be
ne a tacere con quelle frasi da «ma
fioso») . Ma, cosa più grave, mentre 
Maffucci dichiarava la sua sconfitta 
ai giornalisti («ma per favore non 
chiedetemi di più, non sarebbe 
bello da raccontare, in questi gior
ni cosi duri per la Rai»), la presi
dente Letizia Moratti e il consigliere 
Mauro Miccio non sapevano nulla 
dell'avvenuto passaggio e conti
nuavano a dichiarare alle agenzie: 
cercheremo di fare il possibile per 
far rimanere alla Rai un patrimonio 
cosi utile. 

E invece le cose sono andate di
versamente. La continuità assicu

rata sarà la formula di Bucce di ba
nana, il teatro, «cambieranno solo 
le telecamere», annuncia Giovan
nelli. E slitta la messa in onda della 
Corrida, che dovrà trovare un'altra 
collocazione: «Dipenderà da Cor
rado. Da personaggio autorevole 
quale è studierà con noi una collo
cazione adeguata alla statura e al 
grande seguito del suo program
ma». Ultimo mistero nmangono i 
costi sui quali la Fininvest ha chie
sto di poter essere elusiva. «Nessu
no - è sempre Giovannelli a parla
re - chiede alla Fiat quanto paga le 
vernici. Sarà un'operazione conve
niente alla nostra funzione di tv 
commerciale. La nostra offerta e 
stata più alta di quella della Rai an
che perché il programma sarà in
terrotto dagli spot e creerà proble
mi in più agli autori. Le cifre pub
blicate dal Corriere della sera non 

sono vere (700 milioni a puntata, 
ndr.), ma la Rai non ha mai pagato 
solo 400 milioni a puntata. Quan
do ì dirigenti di viale Mazzini co
municano i costi dei loro program
mi spesso dimenticano di aggiun
gervi le cosidette "spese industria
li", che ormai sono arrivate alla 
metà del costo complessivo. E poi 
quest'anno la Rai era disposta a 
pagare molto di più per il Bagagli
no». 

Con il Bagaglino, al di là dei me
riti intrinseci al programma, se ne 
va una fetta piuttosto redditizia per 
la Rai, cosi duramente colpita negli 
ultimi tempi. Ma, ricordano in Fi
ninvest, il mercato è mercato e non 
c'è spazio per impietosirsi: «Il mo
nopolio tv della Rai è finito dieci 
anni fa. È ora che a viale Mazzini se 
ne rendano conto». 

«Hollywood» 
La censura; 
diventa spot 
m «Mamma, guarda che guaio 
abbiamo combinato, ci hanno 
censurato, ma da ora in poi sare
mo più buoni». Cosi probabilmen
te parleranno stamani su Retequat-
tro due delle protagoniste di Holly
wood (debitamente doppiate"). la 
soap americana che è stata man
data in onda con alcuni tagli dopo 
la prima puntata, giudicata un po' 
troppo hard e volgare. Una raffica 
di spot, con frequenza di uno ogni 
mezz'ora a partire dalle 8.30, che 
Retequattro ha deciso di mandare 
in onda per sdrammatizzare in me
nto alle polemiche dei giorni scorsi 
e pubblicizzare la seconda puntata 
della soap che verrà trasmessa do
mani sera. Michele Franceschelli, 
direttore della rete Fininvest, aveva 
deciso autonomamente domenica 
scorsa di tagliare la puntata incri
minata pnma di mandarla in repli
ca e poi ha deciso di abolire le re
pliche pomeridiane, anche in se
guito a una lettera di protesta invia
ta a Veronica Berlusconi da una 
giornalista di Radio Vaticana e al
l'interessamento di Berlusconi stes
so. Alle accuse mossegli. France-
schelli ha prima replicato dando 
del bigotto a chi lo aveva attaccato, 
poi ha deciso di nvoltare il polvero
ne a suo favore. Probabilmente la 
pubblicità gioverà agli ascolti delu
denti dell'esordio di Hollywood. 

D Mo. La. 

LATV 
PIENRJCCVAIME.... 

Veronica 
mamma 
d'Italia 

E D ECCOCI qui puntuali 
(forse petulanti?) con 
la nostra nota quotidia

na che sta diventando di «costume» 
nonostante gli sforzi per restare in 
un ambito più specialistico qual è 
quello della tv. Tentazioni morali
stiche squassano le nostre elucu
brazioni nell'assistere alle manife
stazioni catodiche d'una inconti
nenza globale che ha scelto il tele
schermo come mezzo idoneo per 
palesarsi nella sua Vicenza. 

Continua sulle reti rìninvest la 
martellante persecuzione del tema 
«Dove andremo a finire con una 
magistratura come l'attuale? (il cui 
senso è poi: se Di Pietro e Co non 
dovessero nsparmiarci venderemo 
cara la pelle) con toni a volte insi
nuanti a volte espliciti. Una specie 
di carnevale dove persino Buttiglie
ne, colto da un attacco di sgarbi-
smo si esibisce espettorando ipote
si deliranti sulla strumentalizzazio
ne di Di Pietro: è il nuovo look della 
•moderazione» che tradisce la sua 
natura scatenandosi9 

Cadono parametri e riferimenti 
in un assestamento tellurico epo
cale dei valori più svariati: crollano 
il muro di Berlino e crolla {a sentir 
lei) Sharon Stone, per dire Riman
gono in piedi pochi simboli, qual
che frustra immagine di tempi 
(non nmpiangibili) che furono: la 
famiglia? Non tutta. Berlusconi par
la alle nonne, alle mamme e alle 
zie, ma ignora vistosamente le co
gnate. Che sarà? Una trepida opi
nionista clericale invia una lettera 
alla first lady italiana chiamandola 
col nome d'arte (Ja sisnora Vero
nica Lario fa Bartolini Minam all'a-
iiagraic. ^crciucunu dnjssure.pteu-
sialmeno«ell'intestazione-) " •• 

«Lei che è una mamma come 
me», flauta la corrispondente vati
cana nel chiedere l'alto intervento 
contro una telenovela inutilmente 
volgare {Hollywood, la valle delle 
6ombo/e,Rete4). 

E GIUSTO appellarsi alla soli
darietà categoriale (son 
tutte belle le mamme del 

mondo. E iscritte allo stesso sinda
cato) , ma forse sarebbe più onesto 
dichiarare a tutte lettere le ragioni 
dell'indirizzo. Non era tanto una 
madre la destinataria, quanto la 
moglie del padrone dei canali tele
visivi. Tante sono le mamme. Po
che quelle dei figli di Berlusconi. 
Massimo due. «Per favore dica a 
suo manto», questo il senso. O an
che: intervenga in suo nome. E la 
censura, per dire le cose come 
stanno, scatta' quella slabbrata -
porcheriola seriale amencana vie
ne oscurata, tagliata, emarginata 
nel palinsesto. 

Ma non pensiate che sia la cosa 
più brutta trasmessa dalla rete 
soap del biscione. Era soprattutto 
una questione di linguaggio: oddio 
i nostri bambini che a quell'ora etc 
Intanto, solo un'ora pnma circa, su 
altra rete uno smorfioso quanto 
ineffabile animatore {Dove sono i 
Pirenei?. Raitre. lunedi scorsoj 
chiedeva ad Aldo Busi in pellegn-
naggio promozionale di se e della 
sua ultima opera: «Nel suo libro c'è 
un capitolo dedicato all'ingoio?» 
«No. Però ce n'è uno sui pompini». 
Riporto il dialogo autentico con 
puntualità di cronista vincendo il 
fastidio: sono cose andate in onda, 
è cronaca, anche se non storia 
Cronaca di spettacolo (e cultu
ra?), iniziative che nascono - stia
mo andando per ipotesi - per avvi
cinare ì giovani alla lettura. Anche 
se si può sospettare li si voglia avvi
cinare a vespasiani e saune. 

Se fosse questa la prassi, a quale 
moglie o madre di chi indirizzare 
una garbata lettenna di stupore e 
dissenso? Imbarazzante ignorare il 
più attuale argomento della di
scussa «pay tv» per occuparti dellj 
«gay tv», passerella di coloriti e 
scomposti monomaniaci. non spa
zio di confronto con diversità che 
avrebbero diritto a farsi meglio co-
nosere (se la smettessero di trave
stirsi!). Non sembri sessuofobia o 
pruderie, la sessualità è una com
ponente fondamentale della no
stra società. Ma non può essere 
trattata come un pettegolezzo o va
lorizzata sculettando come una 
spensierata trasgressione. 


